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Psichiatria 
Più servizi 
e più lavoro 
comunitario 

È possibile tare alcune conside
razioni sul dibattito In corso sulla 
psichiatria, per provare a delincare 
una serie di problemi e a trarne 
qualche suggerimento sul plano 
operativo. 

Da tempo, ormai, ciascuno sem
bra Impegnato a ribadire e precisa
re le proprie posizioni, spesso In un 
clima In cui, all'emotività suscita
ta, non corrisponde un chiaro rife
rimento a ricerche e dati attendibi
li, del quali ami c'è sicuramente 
grande scarsità: si sa poco degli 
utenti; ancora meno, forse, del ser
vizi. Tuttavia, l'insistenza del di
battito è un segno Interessante, 
perché sta a significare, tra l'altro, 
che In qualche modo c'è la necessi
tà di Indicare e tenere presenti le 
questioni di fondo sulle qualt si di
batte, e ciie ci sembrano poi quelle 
relative alla domanda: quale tipo di 
conoscenza In psichiatria? 

La legge è nata dalla spinta di 
una psichiatria che si è saputa le
gare alla dimensione sociale In un 

contesto politico di Innovamento, 
fino a diventarne una delle realiz
zazioni più Importanti. Per alcuni, 
già questa sua origine è un motivo 
per ostacolarla al di là di qualsiasi 
riscontro basato sul fatti. 

Comunque, cambiato 11 contesto 
politico, e tra Innumerevoli diffi
coltà, gli operatori del servizi terri
toriali si sono trovati a dover af
frontare Infinite storie di sofferen
za individuale, in grande solitudine 
e, soprattutto nelle zone periferiche 
delle grandi città, con 11 rischio di 
un sempre maggiore Isolamento. 

Nel nuovo spazio aperto dalla 
*180>, gravemente ha pesato la ca
renza del finanziamenti e la man
canza di programmi applicativi 
della legge, delle strutture alterna
tive, terapeutiche e di ricovero, e 
sempre più si è rivelato decisivo 11 
problema di verificare quali stru
menti culturali utilizzare e come, 
per attraversare la complessità del
la realtà che ogni giorno si ripropo
ne: quali programmi e quali stru

menti, quindi, per quale tipo di co
noscenza. 

Il compito si presenta ovviamen
te con grandi difficoltà, ma ci sem
bra oggi 11 terreno dello scontro, 
quello sul quale la riforma gioca 
gran parte del suo futuro; altri
menti l servizi, In mancanza di una 
capacità propria di funzionamento 
e di elaborazione, rischiano di di
ventare un grande mercato per la 
vendita e la diffusione di modelli 
Interpretativi approntati altrove, 
per lo più nel privato e applicati se
condo schemi rigidi e riduttivi. 

Le sollecitazioni per la diffusione 
di un modello medico-biologico 
stanno acquistando forza grazie 
all'Introduzione di tecniche di ri
cerca sempre più sofisticate, e di 
sistemi diagnostici raffinati; basta 
pensare all'ampia sponsorizzazio
ne che le case farmaceutiche stan
no facendo del D.S.M.III (un ma
nuale di diagnostica psichiatrica 
elaborato dall'Associazione psi
chiatrica americana) e agli Innu
merevoli convegni sulla sperimen
tazione pslcofarmacologlca che le 
cllniche universitarie stanno orga
nizzando. 

E ancora, un certo tipo di cultura 
relativa al momento dell'emergen
za In psichiatria, che ritroviamo 
anche nella proposta Degan, tende 
ad enfatizzare l'Importanza dell'In
tervento urgente e quindi a molti
pllcare In modo Indiscriminato l 
servizi di diagnosi e cura e 1 reparti 
ospedalieri, con grande dispendio 
di mezzi nell'organizzazione del 
servizio, e con un orientamento de
gli operatori verso tecniche di In
tervento breve. 

Invece, l'occasione offerta dalla 
recente costituzione del servizi ter
ritoriali può rappresentare 11 con

testo adatto per un tentativo più 
Importante e significativo, cioè 
quello di provare a creare le condi
zioni affinché nel servizi si possa 
lavorare, sulla base di una ampia 
collaborazione tra competenze sa
nitarie e sociali, su Ipotesi conosci
tive che tengano conto dell'intrec
cio del vari fattori presenti In ogni 
evento considerato. SI tratta, ab
bandonando ogni semplificazione 
e riduzione del fatti al modello di 
Intervento prescelto, di tollerare 
difficoltà e contusione, e la fatica 
necessaria a verificare nella prati
ca gli strumenti e a valutare gli ef
fetti dell'interazione del vari fatto
ri. 

Superare la contrapposizione po
litica e culturale «Ira 11 dire e 11 fare» 
ci sembra assolutamente necessa
rio per avviare programmi adegua
ti, Interventi di progettualità tera
peutica e alleanze per la co noscen-
za. 

Tutto ciò ci sembra tanto più Im
portante dal momento che l servizi 
si debbono occupare Innanzitutto 
del pazienti psicotici gravi, evitan
do Il fenomeno della selezione del
l'utenza. Per questi pazienti, la pro
tezione sul plano sociale e l'aiuto 
psicologico individuale sembrano 
fattori di rilevanza fondamentale 
per cambiare 11 decorso della ma
lattia e migliorare la capacità di af
frontare la realtà. 

C'è quindi da approfondire e da 
valutare quanto deve essere fatto 
In termini di 'assistenza terapeuti
ca» tra una ricaduta e l'altra presso 
1 servizi ambulatoriali, per non ri
manere legati al modello farmacl-
rlcaduta-rlcovero-farmacl. In par
ticolare, va approfondito 11 modo di 
allargare la protezione e 11 sostegno 
alle famiglie del pazienti, In consi

derazione della lunga durata della 
malattia e del trattamenti. È Inuti
le, dannoso, e fonte di sofferenza 
far gravare principalmente sulle 
famiglie 11 peso dell'assistenza. 

E poiché con l pazienti più gravi 
dobbiamo affrontare processi tera
peutici che si svolgono nell'arco di 
anni, In condizioni sociali spesso 
drammatiche, non sembra possibi
le fare soltanto affidamento sugli 
interventi In situazioni di emer
genza, sia sotto forma di ricovero 
nel servizi di diagnosi e cura, sia di 
assistenza domiciliare In caso di 
crisi; Interventi che vanno, Invece, 
correttamente considerati come 
momen ti di supporto per la norma
le attività di cura e di assistenza da 
svolgere nel servizi. 

SI potrebbe piuttosto orientare II 
massimo dello sforzo, sia sul plano 
organizzativo, sia su quello dello 
studio e della ricerca, verso la crea
zione di centri terapeutici territo
riali, residenziali e diurni, In cui 
piccoli gruppi di pazlen ti gra vi pos
sano essere accolti anche per lun
ghi periodi di tempo. 

Anche la formazione degli ope
ratori si gioverebbe di un contesto 
di lavoro comunitario, non solo per 
l'apprendimento di specifici stru
menti terapeutici, ma essenzial
mente per la comprensione del si
gnificato e della particolare qualità 
di uno 'Stare insieme» con l pazlen ti 
gravi per lunghi periodi di tempo: 
uno istare Insieme* che abbia una 
valore terapeutico e riabilitativo e 
costituisca la base del 'progetti te
rapeutici». 

Fausto Antonucci 
Giuseppe Luoni 

Dipartimento di salute mentale 
Roma cinque 

INCHIESTA / La nuova legge che dà maggiori poteri alle preture - 1 

«È buona, ma si rischia 
un gran salto nel buio» 

Con il 1° dicembre i pretori 
assorbiranno la metà dell'attuale 
carico dei tribunali, dal furto 
alla ricettazione, alla truffa 
e al falso - Ma è proprio qui la loro 
preoccupazione: come lavorare 
senza un minimo di strutture e con 
carenze paurose di personale? 

L'appassionata polemica 
sulla nuova legge che ha di
minuito 1 termini della car
cerazione preventiva ha 
fatto passare (Ingiusta
mente) in secondo plano 
l'approvazione della nuova 
normativa (entrerà In vigo
re alla fine del prossimo no
vembre) che attribuisce 
maggiori competenze ai 
pretori, alleggerendo i tri
bunali di circa 11 50% del 
loro attuale - carico. Alla 
competenza del oretore so
no stati attribuiti i reati più 
comuni, come il furto, la ri
cettazione, la truffa, 11 fal
so. 

Va da sé che tale allegge
rimento si tradurrà in un 
appesantimento del lavoro 
delle preture civili e penali. 
Ma questo appesantimen
to, che dovrà essere com
pensato rapidamente con 
un aumento degli organici 
pretorili, «risponde — come 
spiega 11 deputato comuni
sta Luciano Violante — ad 
una consapevole scelta di 
politica giudiziaria: poiché 
siamo attaccati da una cri
minalità agguerrita e senza 
scrupoli, occorre priorita
riamente creare le condi
zioni perché contro questa 
criminalità si possa lottare 
in modo efficace e rapido. 
Condizione essenziale è 
concentrare l'attività di 

Srocure, uffici istruzione e 
Ibunali sul reati più gra

vi, lasciando gli altri alla 
competenza del pretore*. 

La nuova legge, peraltro, 
contiene norme decisa
mente avanzate, tali da co
stituire una anticipazione 
della riforma del codice di 
procedura penale. Pensia
mo, ad esemplo, alla nuova 
procedura per 11 rito diret
tissimo davanti al pretore e 
alle nuove norme in mate
ria di convalida dell'arre
sto. 

Queste norme — ci dice il 
pretore Luigi Fiasconaro, 
di Roma — «hanno un alto 
contenuto di civiltà, nel 
senso che, dopo l'entrata in 
vigore della legge, una per

sona finirà in carcere solo 
con un provvedimento del 
magistrato. Oggi come og
gi, invece, la polizia, per un 
furtarello o per altro che 
prevede l'arresto obbligato
rio in flagranza di reato, 
procede alla cattura e porta 
in carcere l'individuo arre
stato. Bene o male, questa 
persona prima di due gior
ni non viene interrogata e 
questi due giorni, dunque, 
se 11 fa dentro. Con la nuova 
norma, la polizia deve co
municare immediatamente 
al pretore come sono anda
te le cose, e 11 pretore, già 
per telefono, fissa il mo
mento della presentazione 
dell'imputato a giudizio. 
Un procedimento all'ingle
se, giacché 11 pretore stabi
lisce subito se l'imputato 
deve finire o no in carcere. 
Ammettiamo si tratti di un 
incensurato, che può gode
re dei benefici di légge. 
Questi viene giudicato su
bito e in prigione non ci va. 
Non succederà più che uno, 
sia pure per soli due giorni, 
finisca in carcere Inutil
mente». 

Il pretore Fiasconaro, pe
rò, osserva subito che per
ché questo avvenga «occor
re un numero di pretori 
sufficienti, tenendo conto 
che, in una città come Ro
ma, In un solo giorno le 
persone arrestate potranno 
essere una cinquantina». 

Che cosa ne pensano, 
dunque, 1 pretori della nuo
va legge? Per saperlo ab
biamo parlato con sei ma
gistrati delle preture di di
verse sedi: Raffaele Guari-
niello, di Torino; Michele 
Di Lecce, di Milano; Igna
zio Patrone, di Genova; Vi
to D'Ambrosio, di Ancona; 
Luigi Fiasconaro, di Roma; 
e Umberto Marconi, di Na
poli. 

Cominciamo da Torino. 
Alla sezione penale sono 
applicati 33 pretori, con un 
carico annuale di 85.000 
processi. Nell'insieme la 
pretura torinese dovrebbe 
avere 36 cancellieri, ma ne 

ha soltato 19. Dovrebbero 
esserci 82 segretari, ma ne 
mancano 20. L'organico 
prevede 87 fra coadiutori e 
dattilografi giudiziari, ma 
ne mancano 39.1 locali so
no del tutto insufficienti. 
Per 23 pretori penali, le au
le di udienza sono solo cin
que, e quattro di queste non 
sono più grandi di una nor
male stanza di apparta
mento. Mancano posti per 
sistemare i fascicoli, che 
sono sistemati lungo i cor
ridoi. 

«Sulla carta — mi dice 
Guarinlello — la legge è 
buona perché valorizza una 
figura di giudice che, in 
questi anni, è stato vicino 
alla società, e valorizza un 
tipo di processo rapido, ef
ficace. Inoltre, la legge è 
buona perché prefigura l'i
stituzione del giudice mo-
nocratico di primo grado. 
Ma che cosa, in concreto, 

succederà? L'aumento del
le competenze è considere
vole. È stato calcolato che il 
40-50% del lavoro della 
procura, dell'ufficio istru
zione e del tribunale passe
rà alla pretura. A Torino, 
nel 1983, solo 1 processi per 
furto aggravato a carico di 
imputati noti sono stati ol
tre duemila; quelli a carico 
di Ignoti, 93.495. Questi 
processi impegnano alla 
procura e all'ufficio istru
zione nove segretari a tem
po pieno. Dal primo dicem
bre tutti questi processi 
f>asseranno al pretore. Qua-
i saranno le conseguenze 

di tale aumento? Come riu
sciranno le preture, già 
oberate di lavoro e con pau
rose carenze di organico del 
personale, a far fronte ai 
nuovi compiti? Dove sono 
le aule per ospitare i pro
cessi per detenuti? Dove le 

stanze per fronteggiare gli 
ulteriori impegni di cancel
leria? Dove i locali per si
stemare i fascicoli in arri
vo? Dove il personale per 
collaborare con i magistra
ti?. 

«Oggi come oggi — conti
nua Guarinlello — nessun 
pretore, a Torino, ha un 
proprio segretario, un suo 
coadiutore. Oggi come og
gi, per carenze di personale, 
la pretura di Torino non è 
in grado di tenere aperto 
l'ufficio né al pomeriggio 
né nei giorni festivi, e non è 
in grado di svolgere, se non 
in casi eccezionali, dibatti
menti pomeridiani. C'è da 
chiedersi, dunque, come 
tutto questo possa essere 
compatibile con le nuove 
attribuzioni. Senza le ne
cessarie infrastrutture le 
preture rischiano la parali
si. Ma c'è di più. Da alcuni 
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anni, le preture si sono ca
ratterizzate come punti di 
riferimento per la tutela del 
grandi beni collettivi. Le 
preture sono oggi gli unici 
uffici giudiziari che tutela
no la salute in fabbrica, la 
innocuità dei beni di con
sumo, l'integrità del terri
torio contro le speculazioni 
edilizie e contro gli inqui
namenti. Se non si provve
de tempestivamente a col
mare le lacune, deve essere 
chiaro che le preture non 
saranno più in grado di tu
telare questi beni collettivi. 
Il pericolo è quello di vede
re scomparire un pezzo, 
piccolo o grande, di demo
crazia». 

Guarinlello riafferma 
che la legge è positiva, ma 
aggiunge subito che se non 
si provvede al potenzia
mento del personale e al re
perimento di locali idonei, 
il rischio è di «un salto nel 
buio». Se si vogliono evitare 
conseguenze disastrose, 
•l'inizio della riforma deve 
coincidere con l'adozione di 
un minimo di provvedi
menti». Il tempo non è mol
to a disposizione. La «vaca
no legis» terminerà alla fi
ne di novembre. Del cento
venti giorni della «vacatlo», 
già sono passati tutto il me
se di agosto e una parte di 
settembre. 

Il dottor Guarinlello non 
è fra quelli che si abbando
nano ad uno sterile pessi
mismo frustrante. Tutto il 
contrario. E un magistrato 
serio, che ha lavorato mol
to e bene. Con un po' di 
amarezza mi dice pero che, 
tornando in ufficio, dopo le 
vacanze, la sola cosa che ha 
trovato sulla scrivania è un 
«invito» a scegliere fra due 
riviste giudiziarie: «Foro 
italiano» o «Giurisprudenza 
italiana». Si tratta — mi di
ce — di due essenziali stru
menti di lavoro. Tuttavia, 
la sola novità che Guari
nlello ha trovato è quella. 

Ibio Paolucci 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Rido nel sentirli: 
rido della loro paura; 
ma è anche riso d'orgoglio» 
Cara Unità, 

/ vari impedimenti demitiani e spadolinìa-
nl che si oppongono alla formazione di una 
Giunta di sinistra e laica con a capo il sardi
sta Mells nella mia ìsola, suscitano In me 
sentimenti di rabbia e di lotta ma anche tan
to rìdere. Rido, infatti, nel sentire un espo
nente repubblicano o un esponente socialde
mocratico sacramentare contro questi sardi 
separatisti, rido della loro paura; il mio riso 
è anche d'orgoglio: infatti sono orgogliosa 
che i miei conterranei abbiano dimostrato il 
24. 25 giugno u.s. che rassegnati proprio non 
sono a sopportare ancora gli amministratori 
democristiani e i loro lacchè. 

Certo la dura realtà che in Italia non si 
usa rispettare la volontà degli elettori ripor
ta al primo posto la rabbia. Stupido e arro
gante è ti pentapartito! la mia Isola l'hanno 
sempre trattata a /no' di pezza da piedi e, 
poi, si permettono di opporsi alla volontà dei 
suoi abitanti. 

Stai pure tranquilla, cara Unità.1 /"/ mio 
essere sarda non supera il mio essere comu
nista; così per migliaia di altri sardi. E allo
ra le Ingiuste Interferenze democristiane alla 
nostra voglia di cambiare qualcosa In quella 
terra amata non ci trascineranno ad alcun 
desiderio di separatismo. È proprio nel mio 
ambiente sardo che ho Imparato che bisogna, 
proprio per crescere nell'acquisizione di una 
certa coscienza, aprirsi agli altri gruppi so
ciali portatori di ideali e modi di vivere -al
tri» aa quelli sardi. Anche se, soprattutto per 
chi abita In terra sarda, è difficile ricono
scersi cittadina italiana, di uno Stato cioè 
che comunque non rispetta la sua stessa Co
stituzione, per la quale anche molti sardi 
sono morti. 

Noi, i" nuovi figli della Sardegna, non usia
mo la forza delle armi né ricerchiamo l'iso
lamento; usiamo bensì la forza della nostra 
Intelligenza, della nostra sete di giustizia, 
della nostra creatività: e, piano piano, se lo 
vogliamo, riusciamo a non essere soli, quegli 
isolani sempre dimenticati dallo Stato ita
liano: ma quei tanti lavoratori, proletari che 
vogliono che tutto ti mondo sia un unico Sta
to. 

IOLANDA COTTU 
(Torino) 

Ha parlato chiaro 
Cara Unità. 

queste poche, recenti parole del deputato 
democristiano tedesco federale Herbert 
Czapa ci dicono interi volumi sulla situazio
ne attuale e sulle prospettive -europee» di 
quel nostro potente alleato NATO che è la 
RFT: -Il trattato di Varsavia (firmato II 
7-12-70 da RFT e Polonia popolare) non 
contiene il riconoscimento di una cessione di 
territori e di confini a carico di territori che 
ancora appartengono di diritto alla Germa
nia». «La RFT», continua il deputato, -dà 
per contratto una risposta negativa a ogni 
mutamento violento della situazione esisten
te ma non si è impegnata a smettere di perse
guire tenacemente tutte le posizioni di diritto 
del popolo tedesco». 

C. VITTORIO 
(Genova) 

«... l'abitudine di tenere 
la gente in galera 
come vivande in frigo» 
Egregio direttore, 

vorrei riferirmi al caso Noria non perché 
questo signore è malato (potrebbe scoppiare 
di salute) ma perché -non esiste» che uno 
debba farsi tanti anni di galera senza proces
so. 

E ai giudici che si oppongono alta scarce
razione a causa della sua pretesa pericolosi
tà, si dovrebbe rispondere che se volevano 
evitare inconvenienti potevano accelerare i 
tempi del rinvio a giudizio, dato che la rivol
ta ai Troni non è avvenuta la settimana scor
sa. 

Bisogna che in Italia si perda l'abitudine 
di tenere la gente in galera come se fossero 
vivande in frigo, per occuparsene solo quan
do se ne ha tempo e modo. E bisognerebbe 
anche dire a coloro che se ne infischiano, che 
a chiunque può capitare di finire in galera ed 
è quindi interesse di ogni cittadino occuparsi 
di tali vicende. 

CINZIA RUSSO 
(Roma) 

Se il ministero delle Poste 
facesse il suo dovere 
Berlusconi potrebbe chiudere 
Spett. Unità. 

è sconcertante e assai pericoloso per le li
bertà civili che gran parte della stampa e 
degli esponenti politici persistano nelVattri
buire la responsabilità di quanto i accaduto 
nel settore televisivo esclusivamente ad una 
pretesa, quanto inesistente, mancanza di 
norme disciplinanti la radiodiffusione. 

Il vuoto ai legge non esiste e quanto accade 
è dolosamente tollerato. 

Il ministero delle P.T. 4 responsabile per 
non aver ancora disposto la disattivazione ed 
il sequestro degli impianti mediante i quali 
vengono telediffusi, su scala nazionale, i 

S rogrammi delle varie reti come: Canale 5. 
Lete Quattro ecc. 
La stampa dimentica che il medesimo mi

nistero. in data 27-1-1982. ha contestato alle 
varie reti la violazione dell'art. I della legge 
103/75. minacciando la disattivazione degli 
impianti a sensi dell'art. 195 del codice po
stale. Sono trascorsi oltre due anni e mezzo 
senza che il ministero abbia notificato gli 
ordini di disattivazione, impedendo così che 
il Tribunale amministrativo potesse giudica
re deinilegittimità dell'operato di Berlusco
ni A CI 

Comunque, a seguilo delle denunce penali 
fin dal 1981 sporte dalla nostra Associazio
ne contro Canale S e le altre reti, si sono già 
celebrati, in primo grado, quattro processi. 
con la condanna degli imputati, per violazio
ne dell'art. 195 del codice postale (allo stes
so Berlusconi sono stati inflitti 2 mesi di 
arresto). Dunque sulla responsabilità, la 
connivenza dei ministro delle P.T.. non vi 
possono essere dubbi; viola un suo obbligo 
istituzionale, quello di osservare e far rispet
tare la legge, in particolare il codice postale. 
favorendo così chi commette reali. 

Hanno confermato l'esistenza del reato. 
nel fai to di usare impianti trasmittenti per la 
diffusione su scala nazionale, con qualsiasi 
mezzo tecnico, comprese quindi anche le vi-

IUO 

deocassette, come del resto risulta dall'art. 3 
della legge 103/75, oltre alle sentenze, sopra 
ricordate, del pretori di Palestrlna, Palermo, 
Genova e Roma, la Cassazione penale sezio
ne terza del 28-1/7-3-1981, tmp. Agliata, e 
le sentenze della Corte costituzionale 148 
del 1981 e 237 dello scorso 30 luglio. 

Non si pu* né si deve attribuire la respon
sabilità alla mancanza di una legge organi
ca; anche perché questa non potrà regolare le , 
reti, che sono e continueranno comunque ad 
essere costituzionalmente vietate, ma solo le 
emittenti locali, le quali sono già ora regola
te da una precisa, anche se incompleta, disci
plina. 

aw. EUGENIO PORTA 
presidente dell'Associazione nazionale 

Teleradiodilfusori indipendenti (ANT1) 

«Ebbene, una volta 
che fa proprio il distingi 
apriti cielo!» 
Caro direttore, 

non riesco a capire la gazzarra che si fa 
perché il compagno Luciano Lama ha firma
to la petizione per il referendum sulla scala 
mobile. 

A parte il fatto che qualsiasi cittadino può 
firmare una proposta che giudichi dì interes
se generale, si è detto tante volte che i sinda
cati e i partiti debbano essere cose ben distin
te: ebbene, una volta che un dirigente sinda
cale fa proprio il distinguo, apriti o cielo! 

ARMANDO PETRILLI 
(Roma) 

La Spezia non cala, anzi 
Caro direttre, 

il tuo articolo del 25 agosto «Abbiamo 
venduto oltre 2.000.000 di copie in più», in 
cui segnali il calo della vendita e della diffu
sione </e//'Unità in Liguria, ha suscitato 
un'ampia discussione nel partito spezzino, 
come testimonia anche la lettera ai M. G. 
dell'8 settembre. 

Desidero precisare che in provincia di La 
Spezia, nei primi sei mesi del 1984, il nostro 
giornale ha venduto 8.000 copie in più rispet
to allo stesso semestre del 1983; e che questo 
incremento è il risultato sia dell'aumento 
delle copie vendute nei giorni feriali sia del
l'aumento delle copie diffuse in modo orga
nizzato alla domenica. 

Questa precisazione vale come doveroso 
riconoscimento del lavoro dei nostri militan
ti. oltreché come impegno a fare ancora me
glio infuturo. 

GIORGIO PAGANO 
della segreterìa della Federazione PCI di La Spezia 

Rimanere in Sudafrica 
col figlio di 18 anni 
o rientrare con quello di 19? 
Egregio direttore, -
• siamo cittadini italiani emigrati in Suda

frica e scriviamo in merito alla nuova legi
slazione sudafricana sulla cittadinanza. Es
sa riguarda i figli di cittadini stranièri in 
possesso di permesso di residenza permanen
te, d'età compresa fra i 15 ed i 24 anni e 
mezzo e che risiedono nel Paese da 5 o più 
anni. Questa legge stabilisce che detti ragaz
zi diventeranno automaticamente cittadini 
sudafricani a partire dall'11 ottobre p.v.. Se 
rifiuteranno tale cittadinanza perderanno il 
diritto di risiedere e lavorare in questo Pae
se. 

Fino a questo punto nulla da eccepire, da
to che la normativa sudafricana permette 
che tali giovani, oltre ad acquisire la cittadi
nanza sudafricana, mantengano quella d'o
rigine. Senonchè tutti ipaesi rappresentati in 
Sudafrica, compresi quelli del MEC. garan
tiscono il mantenimento anche della cittadi
nanza d'origine ai giovani che si sentono cul
turalmente ed effettivamente legati alla Pa
tria. Unica eccezione: l'Italia! Infatti inali in 
Italia e già maggiorenni non potranno avere 
la doppia cittadinanza: dovranno rientrare 
in Italia o diventare cittadini stranieri. 

A questi ragazzi viene ora negata la possi
bilità della doppia cittadinanza perché 
quando erano 18enni non hanno optato per la 
cittadinanza italiana. Ma come potevano 
farlo se la legge sudafricana sulla cittadi
nanza non era ancora stata emendata ed essi 
erano italiani a tutti gli effetti, tanto per il 
Sudafrica quanto per l'Italia? Anzi, per la 
Patria — se maschi — erano e sono militari 
italiani residenti all'estero e dispensati dal 
servizio di leva solo in tempo di pace! 

Il caso poi diventa assurdo quando si trat
ta di due fratelli, uno di 18 e l'altro di 19 
anni. Lei. come genitore, che farebbe in simi
li frangenti? Resterebbe in Sudafrica con il 
figlio 18enne o rientrerebbe in Italia con 
quello 19enne? Noi siamo tentati di ritorna
re in Italia con le nostre famiglie al comple
to! Ma con quali prospettive? 

Non sarebbe più logico che VItalia si alli
neasse agli altri Paesi europei? 

LETTERA FIRMATA 
da 11 genitori italiani (Città del Capo-Sudafrica) 

«Non ci ha badato 
ed ha portato a casa 
uno zaino di guerra» 
Spettabile Unità. 

in occasione delVapertura di quest'anno 
scolastico, (mio figlio frequenterà la quinta 
elementare), abhiamo acquistato un nuovo 
zaino porta libri. Mia moglie non ha fatto 
caso alle scritte cucite saldamente sulla stof
fa di fattura militare dello zaino stesso, ed 
ha portalo a casa uno -zaino di guerra». 

Faceva spicco in alto la scritta USA con 
l'aquila soprastante; in basso a sinistra un 
carro armato giallo ed ai bordi due teli di 
paracadute aperti con la scritta -U.S. AR-
MY» e con raggiunta di una patacca signifi
carne i gradi militari, si suppone, dei mari
ne». Altre figure con scritte in inglese infon
devano un chiaro messaggio di guerra. 

Molti genitori acquistano questi zaini per
chè di materiale più resistente, senza sapere 
che le scritte e le Immagini in essi riportati 
danno ai loro figli stimoli per tutto ranno 
scolastico e col tempo finiscono per creare in 
essi una -cultura della guerra». 

Di questo si dovrebbero preoccupare gli 
intellettuali che nel nostro Paese sono prepo
sti alla cultura del popolo. Le figure di guer
ra sono troppo eloquenti per essere assimila
te in significati diversi da quello che rappre
sentano. Tutto ciò che tocchiamo, che leggia
mo. le cose di cui discutiamo ed I messaggi 
che il nostro subconscio subisce, prima o poi 
cominciano a far parte della nostra cultura. 

GIORGIO POCCHIOLA CIAIES 
(Genova) 


